Ricordo di Vittorio Rieser   

di Fulvio Perini, sabato 24 maggio Camera del Lavoro
Non sarà facile, anzi sarà molto impegnativo ricostruire l’esperienza di Vittorio Rieser dal giovane militante socialista vicino a Raniero Panzieri agli anni del distacco, dell’apparente disincanto dalla politica quando con i suoi “samizbar” commentava con ironia e con sarcasmo le miserie di una sinistra in disfacimento. Anche a me aveva detto che non era più stimolato a discutere di questioni generali, di politica; quando però ascoltava il tuo discorso su un tema di attualità e non era d’accordo su qualche affermazione interveniva per criticarti o correggerti, dimostrando l’attenzione non era mai venuta meno.

Martedì scorso, 20 maggio, ci siamo incontrati per mettere a punto il programma di approfondimento sui temi del lavoro e delle condizioni dei lavoratori. Toni Ferigo ci ha informati che Vittorio non poteva essere presente perché ricoverato in ospedale per uno dei suoi acciacchi che comportava forti dolori. Tutti noi eravamo sicuri che avrebbe presto superato il suo malessere e sarebbe ritornato con noi al prossimo incontro. Per questo, quando abbiamo esaminato le questioni dell’inchiesta sul lavoro nel terzo settore e sulla costruzione di un piccolo osservatorio sul potere d’acquisto dei salari: le approfondiamo la prossima volta, quando ci sarà anche lui, che in materia di inchiesta se ne intende più di tutti noi.

Invece no. Discuteremo di inchiesta privi della tua presenza, ma sicuri di poter proseguire per gli insegnamenti che ci hai offerto in tutti questi anni.

Conoscevo Vittorio Rieser per le letture dei suoi scritti e per averlo ascoltato in alcune conferenze. L’ho conosciuto personalmente, iniziando a lavorare con lui, dopo la sconfitta alla Fiat del 1980; nel 1981 o 1982 credo, quando, come Cgil regionale del Piemonte, decidemmo di avviare una inchiesta sulle condizioni di lavoro alla Fiat Mirafiori e sulle opinioni che i lavoratori si erano venuti formando sul loro lavoro e sulle loro relazioni sociali, a partire da quelle con i colleghi di lavoro e con l’impresa.

L’istituto di ricerca del PCI aveva da poco concluso un’ampia ricerca di massa condotta con un questionario. Era coordinata da un importante sociologo italiano con cui Vittorio era stato coautore di un libro negli anni precedenti. I risultati della ricerca evidenziavano come il consenso alle politiche della Fiat fosse assai ampio, imponendo una profonda correzione di strategia sia al partito che al sindacato.

La nostra ricerca fu più modesta e condotta attraverso interviste personali. Non ci accontentavamo di dati medi e di sondaggi, i lavoratori non erano numeri e si doveva discutere con loro della loro esperienza di lavoratori Fiat. Iniziò così un lavoro che proseguì con continuità, che si estese alla Fiat di Rivalta, che proseguì a Melfi. Un lavoro svolto nel rispetto dei lavoratori e tendenzialmente utilizzabile dal sindacato, che in alcuni casi lo ha fatto ed in altri no.

Vorrei raccontare due aneddoti per sottolineare il carattere di Vittorio.

Gli chiesi una sua disponibilità a svolgere un lavoro di redazione degli scritti di Piero Frasca sulla storia del gruppo dirigente della Fiom e della Camera del Lavoro di Torino dagli anni della sconfitta alle elezioni di Commissione Interna alla Fiat sino all’azione sindacale negli anni fine’60 ed il decennio 1970-’80. Piero Frasca, operaio della Pinifarina, era stato chiamato all’incarico di funzionario della Fiom alla quinta Lega Mirafiori dopo la sconfitta, per cominciare un faticosissimo lavoro di ricostruzione di una presenza organizzata e capace di proposte. Vittorio accettò volentieri, ricordando di Piero Frasca una battuta salace ma veritiera, nel linguaggio dei tempi: “alla Fiat eravamo diventati una retroguardia organizzata”. Frasca faceva parte di quei compagni della Fiom e della Camera del Lavoro che si poneva sempre la domanda di conoscere meglio la situazione per cambiare l’azione sindacale. Accettando la proposta, Vittorio sottolineava l’attualità della consapevolezza critica della esperienza sindacale che si è chiamati a svolgere.

In continuità con questo metodo, di studiare le esperienze di altri con una propria consapevolezza critica, rispose sì anche alcuni anni dopo quando gli chiedemmo di coordinare un gruppo di ricercatori (volontari, militanti usando un gergo arcaico) per scrivere un libro con la biografia di Emilio Pugno. E ricordò lo scontro polemico e l’aggressione verbale di Emilio Pugno nei suoi confronti in un momento molto delicato come gli scontri avvenuti in Piazza Statuto.

Vittorio era rigoroso ed in alcuni momenti intransigente, ma anche capace di riconoscere e rispettare le differenze, quando le riteneva sincere ed utili ai lavoratori. Un intellettuale, mi sento di poter dire, delle migliori tradizioni torinesi che si è sempre sentito parte dei lavoratori. Tutta la sua vita e tutto il suo impegno culturale e politico lo dimostrano.

